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ZAMBUTO     FASULO

SICILIA
        f orme   I   co lor i

a  sud

Il Convento di Sant’Antonio, solido e prezioso edificio cinquecentesco, alle pendici dei monti, accoglie, 
come porto amico, colori e forme del sud: i colori metallici dei porti tra i tenui affreschi cinquecenteschi, la 
lava tra il marmo delle colonne.
Questo evento, nato dall’incontro tra persone innamorate della propria terra e desiderose di scoprirne 
sempre nuove, diventa  occasione di conoscenza e scambio culturale tra due comunità - Morbegno e 
Porto Empedocle - , momento di accoglienza e di crescita reciproche.

Grazie a tutti coloro che hanno operato  per la realizzazione di questo evento.

Alba Rapella 
Sindaco di Morbegno

Luce, materia e spazi infiniti sembrano legare a doppio filo il florido percorso di due artisti, Zambuto e 
Fasulo che attraverso l’evento itinerante “SICILIA forme/colori a Sud”, dalle montagne della Valtellina 
approderà “alla marina” di Porto Empedocle in Sicilia. 
Un lungo viaggio dalle Alpi al Mediterraneo per raccontare attraverso l’arte, storie diverse di pietre e di 
mare, di spazi e paesaggi, in quello che si sta trasformando in uno straordinario gemellaggio tra due 
terre, diverse e simili insieme, tese allo sviluppo culturale delle proprie Comunità e unite dall’amore per 
l’Arte nelle sue molteplici espressioni. 

                                                                       Dott. Calogero Firetto
                                                                                                         Sindaco di Porto Empedocle



ZAMBUTO     FASULO

SICILIA
        f orme   I   co lor i

a  sud

Ogni mostra che si rispetti induce il visitatore a guardare un altrove che, ancor prima che fuori è, in 
parte, dentro il sé, per evocazioni, associazioni di idee,  nelle forme suscitate da educazione, cultura, 
esperienze. L’altrove cui questa mostra invita  a volgere lo sguardo è il sud, le sue forme, i suoi colori; e 
questo sud identifica con il  luogo che ne rappresenta un’idea compiuta, la Sicilia,…onde a terra se  
acaba  e o mar começa, adattando il verso di L. de Camões. 
Dove la terra finisce e il mare comincia, o a rovescio, è il regno di una materia che assume infinite forme, 
colori e odori, che occupano e riempiono ogni spazio: scogli, resti di caicchi, navi e relitti di tutto, la 
ruggine padrona, vulcani e pescatori. Terra e mare insieme. 
Sta qui il senso; stanno in questo perimetro le suggestioni suscitate dalle opere di Franco Fasulo e Piero 
Zambuto, presentati e raccontati da Valeria Serra e Paolo Minacori. 
Opere che riportano a storie antiche e di oggi, in fitta trama dialettica con il mito. Raccontano di legami 
intricati e vicende che hanno radici in luoghi e in un tempo dove dominano irrequietezza e cambiamento. 
Riflettono un retaggio ricevuto da chi ha cercato, visto, dominato e subito l’impensabile. E l’opera che i 
nostri occhi vedono, ridotta in minuscoli lampi d’energia, torna dal pensiero interpretata e trasformata. 
Forme pure, assolute, analogie e ricordi di altre vite, nel sostrato della soggettività (ri)diventano dolori, 
odori, spiriti, “dialoghi del vento e del mare”.
A questa mostra  ci piace condurre l’attenzione dei nostri concittadini, figli di un territorio per tantissimi 
aspetti  agli  antipodi  del  primo;  ma  è  nel  reciproco  guardarsi  attraverso  le  espressioni  artistiche, 
attraverso le espressioni dell’intelletto, nel reciproco studiarsi, che gli uomini riescono a dare e ricevere il 
meglio di se stessi.   

Oreste Muccio
curatore della mostra / assessore alla cultura comune di Morbegno



Piero  Zambuto 

 www.pierozambuto.it

Figure biomorfe, anzi antropomorfe, figlie di elementi naturali, caratterizzano 
l’attività artistica di Zambuto che esemplifica alcune delle istanze che hanno 
connotato la scultura moderna. Attraverso la sperimentazione informale del 
primo  periodo,  l’originale  ricerca  dell’artista  approda  ad  una  coerenza  di 
propositi di grande forza, ad una volontà di dominare materia e forma che 
rifiuta di essere sorretta da qualsiasi convenzione. Per questo le sue forme 
non sono mai ovvie, ma risalgono i principi primi della scultura.

Pietra vulcanica e legno, sono questi i  materiali  che Zambuto predilige nei 
suoi  interventi  di  scultura  e  che  recupera  nelle  viscere  della  terra,  in  un 
dialogo intimo con la natura per come essa, muta e segreta, va rivelandosi 
alla sua sensibilità d’artista. Le pietre o i legni su cui lavora Zambuto sono 
sempre  incontri  occasionali,  e  in  qualche  modo  rivelatori,  di  intensa 
comunicazione con il mondo che, dal canto suo, risponde alle esigenze dello 
scultore  restituendo  con  la  risacca  del  mare,  o  l’urlo  spaventoso  di  un 
vulcano, i suoi relitti miracolosamente sopravvissuti al tempo e ancora pregni 
di significati da scoprire o immaginare. Così le radici di alberi abbandonate 
sulle spiagge d’inverno, o i brandelli di barche alla deriva, o i sassi vulcanici 
esplosi nei fondali più reconditi - e spesso recuperati con una fatica fisica e 
un  rischio  pari  solo  alla  forza  della  natura  e  al  bisogno  dell’uomo  di 
interrogarla  -  sono  i  termini  necessari  di  un  dialogo che  si  nutre  di  una 
tensione antagonistica nei confronti della materia e si trasforma presto in una 
lotta corpo a corpo con il desiderio di possederla, per poi magari soccombervi 
consapevolmente  e  cedere  inermi  e  affascinati  alla  sua  solenne  e  quasi 
religiosa potenza. In Zambuto prevale il bisogno della ricerca di una forma 
nella  materia,  forma  mai  scontata,  che  sostituisce  e  permuta  alla  realtà 
apparente, fisica, la realtà “altra”, intuita da una chiaroveggenza tutta sua.

Non si fatica ad immaginare le sculture di  Zambuto nel bisogno di andare 
oltre le apparenze delle forme e riconquistare per loro tramite quel legame 
spezzato con la sostanza del reale. La sua scultura diventa luogo simbolico 
su più livelli di lettura e interpretazione; non solo quale spazio privilegiato di 
comunicazione con i poteri e le forze della profondità della terra - e non per 
nulla  i  luoghi  di  recupero  delle  sue  pietre,  come  il  fondo  del  mare  o  le 
caverne, sono i più antichi santuari dell’umanità, specie nei culti  di divinità 
ctonie - ma anche quale officina alchemica della trasformazione dei materiali, 
segreto  atelier  del  fare e dello  sperimentare nella  costruzione del  mondo 
stesso. 

 

 Paolo Minacori

http://www.pierozambuto.it/


nota biografica:

Piero Zambuto

Agrigento,  1953

Frequenta l’istituto d’arte cittadino, conclude gli studi nel 1972.

Nel  1971  partecipa  e  gli  viene  assegnato  il  secondo  premio  del  concorso 
“Colleverde”, istituito dal fratello di Giuseppe Sinatra donatore della nota collezione 
di pittura ottocentesca siciliana alla municipalità agrigentina.
Nel 1972 espone per la prima volta ad Agrigento presso il “club dell’arte”.
Si trasferisce a Parigi e frequenta l’atelier “la main”. 
Collabora come maquettista con Pierre Cardin, Paco Rabanne, Christian Dior.
Dal 1983 al 1990 si dedica prevalentemente all’ ameublement d’interieur.
Nel 1990 ritorna in Sicilia con la compagna Monica e con il figlio Raimondo.
Comincia a lavorare la pietra lavica di Linosa, isola da lui amata fin dagli anni’70, 
Dal ’90 ad oggi ha utilizzato diversi materiali, oltre il legno e la roccia vulcanica, quali 
l’arenaria, il gesso e l’anidride, la silice stratificata, la calcarenite.
Nel  1996 allestisce  e  dedica  a  Linosa una  mostra  ospitata  dentro  una  caverna 
vulcanica.
Nel 2003-2004 espone sempre a Linosa negli spazi della casa vacanze Linoikòs.
Nel  2005  la  grande  antologica  “dentro  e  fuori  la  caverna”  alle  Fabbriche 
Chiaramontane  (Agrigento)  a  cura  di  Davide  Lacagnina,  50  opere  tra  sculture, 
polimaterici e elementi
d’arredo funzionali.
Nel  2009,  sempre  alle  Fabbriche  Chiaramontane (Agrigento),  espone  in  seno  a 
“Collectif  d’Art”,  una  rassegna dedicata  ai  grandi  nomi  della  pittura  agrigentina, 
installando sculture laviche di grandi dimensioni, all’esterno dello spazio espositivo.

 



Franco Fasulo

www.francofasulo.it

Storie di bitume e di vernice. Bitte usurate 
sui  moli.  Linee di  galleggiamento di  vecchi 
cargo, capaci di un esotismo estremo. Nasce 
sul mare la pittura densa di Franco Fasulo. 
Ed  è  metafora  del  viaggio  che  traccia  la 
mappa di una vita nomade

di Valeria Serra

UN ATELIER davanti al mare di Agrigento, il sud del sud. E un porto, che come 
una porta spalancata al sogno sancisce la Finis Terrae. La pittura di Franco 
Fasulo inizia qui, nel piccolo scalo siciliano che fu caro a Luigi Pirandello: una 
sorta di teatro, il palcoscenico elettivo della Storia mediterranea, la madre di 
tutte le storie.

Dalla fascinazione profonda esercitata da quel mare, dal riconoscerlo come 
topos dell'anima e dell'altrove, Franco Fasulo nei suoi quarantanni di vita ha 
guardato e assorbito anche ciò che sembrava del tutto marginale a un intento 
poetico  e  pittorico.  Non ha  dipinto  paesaggi,  tempeste  o  velieri,  ha  colto 
invece, in quella che Fernando Pessoa chiama "l'untuosa mistura metallica e 
marittima", tutta la storia che ruggine e vernice hanno impresso e stratificato 
sulle  fiancate  delle  navi,  sulle  bitte  usurate  dei  moli,  sulle  linee  di 
galleggiamento di  vecchi  cargo,  capaci  di  evocare un esotismo estremo e 
certo non convenzionale. Pessoa dunque. Fu la sua Ode Marittima a rendere 
chiaro all'artista quale dovesse essere il suo tema pittorico: "le navi viste da 
vicino, che sono un'altra cosa e la stessa cosa, danno in modo diverso la 
stessa nostalgia e la stessa ansia". Echi letterari e arte che si intrecciano con 
un  personalissimo  istinto  creativo  e  che  danno  luogo  o,  meglio,  forma  e 
colore, a una suggestione che di per sé parrebbe non avere sufficienti stimoli 
estetici.  Eppure, le navi.  Per chi  ha occhi  per guardare oltre,  esprimono i 
segni di un'intima relazione con l'uomo, che va al di là della loro primaria 
funzione di trasporto. Ed è a questo proposito che Fasu-lo cita lo scrittore 
sudamericano Alvaro Mutis quando descrive l'ingresso in porto del vecchio 
cargo Tramp Steamer: "Cera, in quell'errabondo relitto marino, una sorta di 
testimonianza  del  nostro  destino  sulla  terra.  Lo  sentii  come  un  fratello 
sventurato, vittima dell'incuria e dell'avidità degli uomini, a cui rispondeva con 
la volontà ostinata di continuare a tracciare su tutti i mari la scia opaca delle 
sue pene". La metafora è intrisa di tormento e di poesia, ma come fare a 
tradurla in immagini? Lo racconta l'autore di queste tele che hanno trovato il 
modo di rappresentare delle navi forse l'aspetto più scabroso, rivelandone 
tuttavia un'essenza di bellezza.

http://www.francofasulo.it/


Perché, nella pittura contemporanea, il mare sembrava scomparso, come se 
non  ci  fosse  più  un  modo  di  raccontarlo  senza  cadere  nei  termini 
paesaggistici e figurativi, e quindi obsoleti. Da che cosa si parte per trovare in 
sé una voce nuova? Abbiamo girato questa domanda all'artista. Che ci ha 
spiegato:  «Ritengo  che  esista  una  convergenza,  una  sorta  d'intima 
comunione, tra l'immensità del mare e lo spazio magico e inviolato di una 
tela. Sono spazi su cui è, ed è stato possibile, proiettare i sogni dei singoli 
individui come di intere società. Penso, per esempio, al Portogallo del XVI 
secolo,  a  Vasco  da  Gama,  che  effettuò  la  circumnavigazione  dell'Africa 
tracciando la rotta per il commercio marittimo con le Indie». 

Ogni quadro che Fasulo inizia a dipingere è la metafora di una partenza, un 
viaggio  di  scoperta.  «Nel  tendere  la  tela,  nel  tracciare  le  prime  linee  del 
disegno, come nell'abbozzare le iniziali campiture di colore, provo lo stesso 
febbrile  entusiasmo,  la  stessa  eccitazione  che  mi  pervade ogni  volta  che 
parto. E in ogni viaggio, nella realtà come nella pittura, pianifico soltanto in 
parte, lasciando che l'inatteso irrompa nella scena apportando un carico di 
stupore».  Ma  Franco  Fasulo  non  si  limita  a  osservare  le  sue  navi  dalle 
banchine  di  Porto  Empedocle.  Seppure  il  porto  sia  «abbagliato  dalla  luce 
abbacinante e pulviscolare dei  pomeriggi siciliani,  capace ogni volta di  far 
vibrare i toni di qualsiasi colore». Ma non basta, vuole andare oltre. Cerca 
costantemente incidenze luminose differenti, altre atmosfere, altre malinconie 
marine. 

Ha percorso le banchine dei più grandi e vivi porti d'Europa, incantandosi di 
fronte al groviglio del via vai perenne delle navi e del loro saper essere allo 
stesso  tempo  in  tutti  i  mari  del  mondo.  Ha  osservato  i  container  delle 
banchine di Anversa e di Rotterdam, o il fado che impregna il porto a lui più 
caro, quello di Lisbona. Ogni volta che vaga tra le navi ormeggiate di Lisbona, 
l'emozione pittorica riesplode. La capitale lusitana e quell'Atlantico davanti 
pieno di promesse sono il suo metro di fuga e di creazione. Ed è la città di 
Fernando  Pessoa,  al  quale  si  sente  indissolubilmente  legato  per  quella 
fraterna  e  struggente  comprensione  per  le  navi.  Per  il  loro  partire  quasi 
astratto, per quel senso di vissuto che trasuda dalle paratie, per l'umanità 
gravida di speranze che le governa e le dirige di là dell'orizzonte. La stessa 
poetica che lo ha portato a far solcare alle navi la superficie delle sue tele, a 
far collimare la sua ricerca artistica con le vicissitudini della navigazione. «Per 
me», prosegue Fasulo, «le paratie, con le loro variegate cromie, nate dalla 
sovrapposizione degli strati di smalto, dagli sfregamenti delle catene e dei 
cordami, dagli  accostamenti alle banchine, dalla ruggine causata dal bacio 
salso dell'acqua, costituiscono un registro di appunti, di impressioni di viaggi. 
Le grafiche così  create diventano occasione di paesaggi,  memorie di  altre 
latitudini,  di  improbabili  cartografie  e,  pertanto,  occasione  di  pittura.  Una 
pittura  svincolata,  come  le  navi,  dalla  necessità  di  descrivere  un  luogo 
specifico,  di  alludere  a  un  senso  di  appartenenza.  Una  pittura  meditata, 
stratificata con dedizione, strato su strato, eppure vibrante di una gestualità 
libera e disinvolta». Alle applicazioni decise di colore grumoso e spesso, si 
sovrappongono in contrappunto larghe velature di ossidi e bitumi. Una pittura 
solida che parla del l'asprezza di un duro itinere, di un'esistenza nomade, 
eppure, per questo, così ricca del le tensioni e dei rimandi simbolici che, da 
sempre, l'hanno generata.



Nota biografica

Franco Fasulo.

Agrigento, 1963

 

Completati  gli  studi  superiori  collabora  con  istituzioni  pubbliche  e  private,  in  veste  di  
illustratore, partecipando all’allestimento di mostre nel settore archeologico.

 

L’intenso contatto con l’antichità classica lo induce,alla fine degli  anni ’80, a intagliare nelle 
radici di ulivo una serie di sculture ispirate ai miti greci. Queste opere saranno esposte a 
Parigi al Salone dell’Alimentazione (1994) e a   Firenze presso la Fortezza da Basso (1995) 
e costituiranno la mostra “ Nel giardino di Zeus”.

 

La  svolta  pittorica  avviene  nello  stesso  anno:  viaggia  sulle  sponde  del  Mediterraneo  e 
nell’Atlantico e trae ispirazione dagli scenari dei porti commerciali. Le sue opere sono state 
proposte al pubblico con la personale  “Il  Blu e la Ruggine”, curata da Aldo Gerbino ad 
Agrigento  (2001)  e  al  Palazzo  della  Permanente  di  Milano  (2002)  in  occasione  del 
concorso nazionale Premio Arte Mondadori, in seno al quale ha ottenuto il secondo posto 
con  l’opera  “Esistenza  Nomade”.  Di  seguito,  ha  esposto  con  regolarità  sul  territorio 
nazionale. Si segnalano le collettive: “ Di là dal faro” galleria 61, Palermo, 2004 ; “43 artisti  
per  Kaos:  la  magnifica  visione”  Galleria  degli  Archi,  Comiso,  2004;  “Senza  Confini” 
Fabbriche  Chiaramontane, Agrigento, 2006 , “40 artisti in Lomellina”, Fondazione Sartirana 
Arte,  Sartirana,  2006;  “Artisti  per  un  Museo  Lomellino”  Candia  Lomellina,  2007; 
“Reouverture”, Fabbriche Chiaramontane, Agrigento” 2008; “Arte in Vigevano” Cavallerizza 
del Castello, Vigevano, 2009.

Trasferitosi in Lombardia nel 2005 organizza il suo atelier all’interno di una chiesa del XVII 
secolo. Attualmente sta conducendo una ricerca pittorica ispirata alla  Sicilia, sua regione 
natìa. 



Spazio mostre – Chiostri di Sant'Antonio   Morbegno  SO



Spazio mostre – Auditorium San Gerlando    Porto Empedocle AG
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